
LA PAROLA È LA MIA CASA
XVII dom TO anno C

L’amico importunato. Immagine di Dio che vuol ispirare 
una confidenza e un affidamento quasi “sfacciati”

Dal vangelo secondo Luca (Lc 11,1-13)
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe
finito,  uno  dei  suoi  discepoli  gli  disse:  «Signore,
insegnaci  a  pregare,  come  anche  Giovanni  ha
insegnato  ai  suoi  discepoli».  Ed  egli  disse  loro:
«Quando pregate,  dite:  "Padre,  sia santificato il  tuo
nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro
pane  quotidiano,  e  perdona  a  noi  i  nostri  peccati,
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e
non  abbandonarci  alla  tentazione"».  Poi  disse  loro:
«Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a
dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da
me  un  amico  da  un  viaggio  e  non  ho  nulla  da
offrirgli”; e se quello dall’interno gli risponde: “Non
m’importunare,  la  porta  è  già  chiusa,  io  e  i  miei
bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i
pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli
perché è suo amico,  almeno per la sua invadenza si
alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io
vi  dico:  chiedete  e vi  sarà dato,  cercate  e troverete,
bussate  e  vi  sarà  aperto.  Perché  chiunque  chiede
riceve  e  chi  cerca  trova  e  a  chi  bussa  sarà  aperto.
Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli
darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un
uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete
cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto
più il  Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a
quelli che glielo chiedono!». 

Nel  vangelo  di  oggi  abbiamo  una  catechesi  sulla
preghiera  composta  dalla  “preghiera  del  Signore”
insegnata agli apostoli, una parabola e alcuni detti. Nel
dipanarsi  del  viaggio  di  Gesù  e  dei  discepoli  verso
Gerusalemme, enfatizzato in maniera caratteristica nel
racconto  di  Luca,  questo  brano  si  collega  ai  due
precedenti proponendo i tre aspetti fondamentali della
vita  del  discepolo  e  della  comunità:  la  carità  (la
parabola  del  samaritano),  l’ascolto  della  Parola  (il
brano di Marta e Maria) e la preghiera (la catechesi di
questa domenica). Ma forti analogie le troviamo anche
nella  parabola  centrale  (dell’amico  importuno  e  di
quello  importunato):  il  tema  dell’accoglienza  è

presente anche nel  racconto ambientato nella casa di
Marta; come nel samaritano vi è una persona incontrata
nel  bisogno  (l’amico  che  giunge  da  un  viaggio  che
corrisponde  all’uomo  derubato  dai  briganti),  una
persona che intercede per il bisogno dell’amico (colui
che va a mezzanotte a chiedere i pani che corrisponde
al samaritano che chiede al padrone della locanda), una
persona  che  riceve  la  richiesta.  Vi  è  poi  un
collegamento interno alle tre parti della catechesi, oltre
al tema della preghiera. Ed è il riferimento al cibo. A
sua volta un riferimento alla Eucaristia.  Due i  nuclei
fondamentali  della  parabola  centrale  che  si
rispecchiano nelle altre parti: la gioia di poter contare
sulla  amicizia  e sulla paternità  di  Dio e  la  preghiera
come intercessione per i  fratelli.  Il  protagonista della
parabola si rivela non l’amico importuno, ma l’amico
importunato. Il centro della parabola non è l’insistenza
nella  preghiera,  ma  la  premessa  ad  essa:  la
consapevolezza di avere un Dio che possiamo chiamare
Padre, con cui possiamo osare la confidenza (fino alla
sfacciataggine, come suggerisce il testo) che si usa con
l’amico  fraterno  su  cui  possiamo  contare  anche  in
piena notte.  Abitare  in  un luogo dove non possiamo
contare su una o più persone amiche significa sentirsi
soli,  estranei,  vulnerabili,  stranieri.  Altro  elemento
evidente  è  il  fatto  che  tale  preghiera  non  è
individualistica,  ma  presuppone  la  presenza  della
comunità  (il  Padre  è  “nostro”,  non  “mio”!)  ed  è
preghiera  non  solo  per  i  propri  bisogni  ma  è  una
intercessione, una richiesta che ci permette di aiutare,
accogliere, prenderci cura di altri. Intercedere significa
“fare un passo in mezzo”, mettersi nel mezzo di una
situazione.  Mettersi  in  mezzo  tra  Dio  e  gli  uomini
significa farsi prossimo e rendere Dio più vicino. Ma
anche  fare  propri  gli  atteggiamenti  costitutivi  della
preghiera: chiedere e ricevere, per condividere con chi
chiede a propria volta, bussare e cercare, per accogliere
e  vivere  a  porte  aperte  verso  i  fratelli.  Il  pane  da
chiedere  non  è  mio,  è  nostro;  il  perdono  a  cui
chiediamo accesso è dato perché io possa spalancare
porte  e  finestre  ai  fratelli  costruendo  pace  e
riconciliazione.

In questo tempo: Il significato principale delle feste degli apostoli (dagli scritti di mons. Felice Rainoldi)
«È importante  valorizzare  tutte  le  feste  (che  si  dipanano  durante  l’anno,  una  ogni  mese)  degli
apostoli/evangelisti. La memoria di queste “pietre” della fede ecclesiale si traduce in richiamo incessante
alla missionarietà del Popolo di Dio».


